Verbale n. 13   (Convocazione del 20 ottobre 2011)

Il 20 ottobre 2011, nei locali del seminario arcivescovile, si riunisce, dalle 10.00 alle 12.30, il Consiglio presbiterale diocesano con il seguente ordine del giorno:

1. Ora Media.

2. Lettura ed approvazione del Verbale dell’incontro precedente.

3. Lettera pastorale: suggerimenti riguardanti in particolare la comunità presbiterale: rapporti del vescovo con i presbiteri e dei presbiteri con il vescovo, rapporti tra presbiteri (idee – itinerari – tempi – strumenti…). 

4. Visita pastorale: attese ed obiettivi… 

5. Varie ed eventuali.

Preghiera, lettura ed approvazione del verbale

1) Sono presenti 34 consiglieri. Assenti giustificati Massimo Briguglio, Santo Colosi, Giuseppe Mirabito. Presiede l’arcivescovo mons. Calogero La Piana. Modera l’incontro mons. Gaetano Modesto. 

2) La riunione inizia con la preghiera dell’ora media e prosegue con la lettura e l’approvazione del verbale della riunione del 16.06.2011. Prima della lettura del verbale, il segretario comunica ai consiglieri che i sacerdoti Ettore Sentimentale e Antonino Basile gli hanno fatto pervenire due lettere. La prima (Ettore Sentimentale) propone al Consiglio presbiterale di prestare attenzione al presbiterio messinese in quanto tale. La seconda (A. Basile) invita il Consiglio presbiterale a ridare uno sguardo prolungato agli orientamenti pastorali dell’arcivescovo mons. Ignazio Cannavò riguardanti la natura, il significato e lo svolgimento delle feste in diocesi (24.05.1993). Il segretario richiama anche l’attenzione sull’art. 10 del Regolamento del Consiglio Presbiterale: «Tutti i consiglieri sono tenuti a partecipare ai lavori del consiglio. L’assenza, senza giustificati motivi, a tre sessioni consecutive è ritenuta espressione di volontà dimissionaria e si proceda d’ufficio alla sostituzione». Il segretario, infine, fa presente che alcuni consiglieri, in seguito a trasferimento, appartengono a vicariati diversi da quelli nei quali sono stati eletti. Da qui la necessità di applicare l’art. 7 dello Statuto del Consiglio Presbiterale: «Se durante il quinquennio viene a mancare, per qualsiasi ragione, un membro eletto nella lista unica, sia dei sacerdoti diocesani e sia dei sacerdoti religiosi, subentra il primo dei non eletti della stessa lista; se viene a mancare un membro eletto in una lista particolare, viene surrogato con il primo dei non eletti nella stessa linea; se viene a mancare un membro nominato dall’Arcivescovo, viene sostituito con una nuova nomina».

Comunità presbiterale
3) L’Arcivescovo introduce, quindi, la riflessione sul primo punto all’ordine del giorno: «Lettera pastorale: suggerimenti riguardanti in particolare la comunità presbiterale: rapporti del vescovo con i presbiteri e dei presbiteri con il vescovo, rapporti tra presbiteri (idee – itinerari – tempi – strumenti…)». Tre gli anni 2011-2014. Tre le aree particolarmente interessate: la comunità cristiana, la comunità familiare, la comunità presbiterale. Tre gli impegni: vocazione («li chiamò»), condivisione («stette con loro»), missione («li mandò»). Pur tenendo presenti le tre aree, l’Arcivescovo ricorda che l’anno 2011-2012 è dedicato in modo particolare alla comunità presbiterale. «Desidero avviare in seno alla comunità presbiterale un laboratorio di riflessione e di confronto tra vescovo e presbiteri, presbiteri tra loro e tra presbiteri e comunità loro affidate. Questo allo scopo di cercare insieme tutto ciò che possa aiutarci a vivere relazioni serene, in comunione di intenti e di azione. Il confronto riguarderà la comune missione pastorale e la vita personale dei presbiteri: bisogni, necessità, esigenze, ma anche doveri e responsabilità nei riguardi del vescovo, del presbiterio, della comunità parrocchiale, del vicariato e della diocesi» (C. La Piana, Li chiamò… stette con loro… li mandò… Orientamenti pastorali 2011-2014, p. 23).
Interventi dei consiglieri

4) Dopo l’introduzione dell’Arcivescovo, prendono la parola alcuni consiglieri. Osservazioni e suggerimenti riguardano la maturazione umana dei presbiteri, la vita spirituale dei presbiteri, la vita di comunione, il mistero della configurazione a Cristo, la valorizzazione di risorse che possono favorire la vita del presbiterio… In particolare vengono fatte le seguenti considerazioni.

a) Documenti del magistero, quali Lumen Gentium, Christus Dominus, Presbyterorum Ordinis, Pastores dabo vobis ed altri, descrivono il mistero e il ministero dei presbiteri. Devono essere ripresi, approfonditi e vissuti. Ruotano intorno al mistero della realtà umana dei presbiteri, a quello della loro configurazione a Cristo e a quello della loro diaconia. In contesto di comunione (F. Pati, A. Sofia, A. Merlino, F. Scalia). La preghiera del vescovo per i presbiteri, dei presbiteri per il vescovo e per i confratelli aiuta tutti ad essere cor unum et anima una (A. Merlino). Visite, anche occasionali, del vescovo ai presbiteri favoriscono il clima di comunione (F. Scalia, A. Merlino).

b) Luci e ombre suggeriscono tempi di sosta per tempi di verifica. Attenta e serena verifica mette in luce un fatto. Alla radice di certo disagio e di certo malessere sul piano personale, ministeriale e pastorale c’è l’affievolimento della vita di innamoramento di Gesù e quindi dei fedeli. La decentrazione da Gesù porta inevitabilmente alla concentrazione dei presbiteri su se stessi (F. Scalia). 

c) Certo disagio sul piano personale, ministeriale e pastorale trova spiegazione anche nel fatto che dei presbiteri in genere si può dire ciò che vescovi italiani dicono dei cristiani del nostro tempo e che l’Arcivescovo riporta nella sua lettera pastorale: «eclissi del senso di Dio, offuscamento della dimensione interiore, contesto plurale e frammentario che rende incerta l’identità personale, difficoltà di dialogo tra generazioni, separazione tra intelligenza, affettività e azione. Ne deriva smarrimento…, ripiegamento su se stessi…, autoreferenzialità anche morale che esclude il tu e con il tu il noi…» (p. 6) (A. Sofia).

d) Per sostenere la vita personale e comunitaria dei presbiteri bisogna valorizzare meglio esperienze collaudate, come i ritiri spirituali, gli esercizi spirituali e i pellegrinaggi. Ritiri, esercizi e pellegrinaggi con la presenza del vescovo (G. Modesto). Ai ritiri, agli esercizi e ai pellegrinaggi si possono aggiungere incontri di formazione, quale ad esempio l’esperienza della Tre Giorni del tempo dell’Arcivescovo Francesco Fasola (A. Schifilliti).

e)  Luogo di formazione e di comunione è anche il vicariato. Tempo e spazio di ascolto reciproco, sincero e fraterno. Non contano tanto tensioni e conflitti quanto comportamenti subdoli, falsi, disonesti (G. Tripodo).

f) Buona “cosa” il laboratorio di riflessione e di confronto tra vescovo e presbiteri, presbiteri tra loro e tra presbiteri e comunità loro affidate. Ottima “cosa” la costruzione di relazioni vere sul piano umano, cristiano e presbiterale. Si tratta di incontrare, per così dire, prima l’uomo, quindi il cristiano e quindi il sacerdote. Le relazioni sono favorite da alcune esigenze: il riconoscimento e il rispetto della diocesanità del clero, la stabilità dei presbiteri, l’attenzione alla dimensione pastorale della vita dei presbiteri e delle comunità (M. Pavone).

g) La dimensione sponsale della Chiesa esige, tra l’altro, che i rapporti del vescovo con i presbiteri, dei presbiteri con il vescovo e dei presbiteri con i presbiteri sia adeguatamente rivisitato. Alla luce del vangelo e dell’insegnamento della Chiesa. Intelligenza e cuore, razionalità e affettività vanno coniugate con amore e sapienza. In contesto di vera relazionalità, di sincera comunione, di serena partecipazione. La dimensione sponsale favorisce la stabilità del servizio pastorale. Sembra che certi trasferimenti non vadano in questa direzione (G. Principato).

h) Il cammino proposto dalla Commissione diocesana per la formazione permanente del clero intende muoversi lungo direttrici individuate e segnalate dagli interventi di alcuni consiglieri (T. Cocivera).

Visita pastorale

5) Dopo gli interventi sul primo punto all’ordine del giorno, l’Arcivescovo introduce la discussione sulla visita pastorale. «Kairos: il tempo della grazia e dell’opportunità, il tempo favorevole per la salvezza. Sotto questa particolare determinazione desidero collocare la visita pastorale all’arcidiocesi… La visita pastorale si propone come esperienza di vicinanza, di ascolto e di condivisione, come si evince dal suo tema guida: “Tu Pastore d’Israele, ascolta. Tempo favorevole di incontro e di condivisione per educarci alla vita buona del Vangelo”. Essa si protrarrà per sette anni (dal 2012 al 2019) cui seguirà un anno riservato alla verifica e alla condivisione delle esperienze fatte» (p. 30).

Interventi dei consiglieri

6) Dopo l’introduzione dell’Arcivescovo, prendono la parola alcuni consiglieri.
a) La visita pastorale è stata sempre Kairos. Il kairos non deve trascurare gli aspetti amministrativi. È opportuno che cominci dagli uffici di curia (A. Sofia). 
b) Esige che il vescovo viva per alcuni giorni la vita della comunità visitata, sapendo che la Chiesa sta vivendo un momento di difficoltà (F. Gullo).

c) Comporta che vengano valorizzate le visite pastorali precedenti, che vescovo e comunità prendano sul serio il titolo della lettera pastorale: Li chiamò… stette con loro… li mandò e che alla fine si tirino delle conclusioni (F. Pati, A. La Rosa, G. Principato). 
d) Deve avere una dimensione fortemente pastorale. Sia esperienza che aiuta a cogliere i segni dei tempi; stimola la capacità di attenzione, di osservazione, di lettura, di interpretazione, di decisione; privilegia il territorio in vista di iniziative comuni (S. Caminiti); valorizza i consigli di partecipazione. La mancanza di ascolto crea sempre disagio (A. Oteri).

e) La visita pastorale tenga conto dello scollamento esistente tra chiesa e popolo; si confronti con la realtà vera in cui vive la gente (F. Scalia, S. Siracusano). Ogni vicariato potrebbe preparare un dossier su cose che la stampa ha detto degli abitanti del territorio (F. Scalia).

f) Sia preparata e accompagnata e sostenuta dalla preghiera (A. Schifilliti).
Varie ed eventuali

7.
Passando infine a varie ed eventuali, il vicario generale, mons. Carmelo Lupò, fa notare che la Commissione per la formazione permanente del clero nel suo lavoro di ricerca e di proposta è partita sempre dalla vita concreta dei presbiteri. A. Merlino ripropone il tema delle feste religiose.

Conclusione

8. Prima di chiudere l’incontro, l’Arcivescovo comunica che è pronto il sussidio per i ritiri dei presbiteri e che la parrocchia di Moio Alcantara chiede che sia eretta santuario la chiesa parrocchiale (conserva il SS. Crocifisso di fra Umile). Ringrazia, quindi, i consiglieri per i loro contributi di idee e di esperienze e chiude l’incontro con la preghiera. 

La riunione finisce alla 12.45. 

Letto ed approvato nella riunione del 26 gennaio 2012.

Il segretario

Mons. Pietro Aliquò

Il Presidente
+ Calogero La Piana

Arcivescovo
